
I
n attesa di Gomorra - il film che
Matteo Garrone ha tratto dal fa-
moso libro di Roberto Saviano -
non si può certo dire che il cine-
maitalianosia reticentesull’argo-
mento «malavita organizzata». Il
problema, come sempre, è il co-
me. Dai tempi della prima Piovra
ci si interroga sull’immagine del-
lamafianegli sceneggiati televisi-
vi:denuncia,mitizzazione,esalta-
zione involontaria? Impossibile
dare risposte univoche, bisogne-
rebbe analizzare film per film, se-
quenzaper sequenza, battuta per
battuta. Ed è lo stesso scrupolo
che ci coglie davanti a Fine pena
mai, raro esempio di film sulla
meno nota delle «quattro mafie»
del nostro Sud: la pugliese Sacra
Corona Unita. Diretto a quattro
mani da Davide Barletti e Loren-
zoConte, si ispiraal romanzo au-
tobiograficoVistad’interni (edito-

re Manni) scritto da Antonio Per-
rone, membro della Scu condan-
natoa49annidi carceredascon-
tare secondo il durissimo regime
del 41bis. Il film, quindi, ha un
presupposto drammaturgico
non privo di coraggio: assume il
puntodivistadelcriminale -«dis-
sociato ma non pentito», è lui
stesso a dircelo - e affida alla sua

voce fuori campo la narrazione
dei fatti. All’inizio degli anni ‘80,
Perroneèil rampollodiunafami-
glia benestante del Salento; ha
unabella fidanzata, lasposa,han-
no un figlio. Ma sia Antonio che
Daniela, lamoglie,vogliono«tut-
to e subito» dalla vita, e per aver-
lo sono disposti a muoversi in
quellazonagrigiaaiconfini tra le-

galità e delinquenza. Dallo spac-
cio di eroina alla gestione di una
bisca, Antonio diventa ben pre-
sto un affiliato della Sacra Coro-
na: ma - e qui cominciano i pro-
blemi del film - sembra vivere
questoingressonellamalavitaco-
me un destino ineluttabile, un
approdo ovvio in cui la violenza
èpiùsubitachepraticata.Franca-

mente è fastidioso sentir dire a
un mafioso, per quanto «ex»,
che «non aveva scelta»: proprio
perché di buona famiglia, Anto-
nio di scelte ne aveva parecchie,
e raccontare la sua avventura cri-
minale con toni fatalistici non
aiuta a capire.
Fine pena mai, girato e montato
«all’americana», è in realtà privo

disuspenceedi tensione,ecurio-
samente funziona solo negli
squarci paesaggistici (la campa-
gna pugliese e i vecchi borghi
biancastri che la popolano han-
no un’asprezza, e una bellezza,
cheparlanodasole).Vorrebbees-
sere un dramma morale costrui-
to come un film d’azione, non
riesce ad essere né l’uno né l’al-

tro.ClaudioSantamaria,bravissi-
mo in Romanzo criminale dove
era uno dei romanacci della ban-
da della Magliana, funziona me-
no bene come pugliese e ha una
faccia troppo simpatica per un
ruolo del genere. Gli altri, com-
presa Valentina Cervi, hanno a
disposizione ruoli che sconfina-
no nel cliché.

D’
accordo, parafrasare Eugene
O’ Neill (Il lutto si addice ad
Elettra) è perfino banale, ma

come si fa a non dire «Firenze si addi-
ce ad Elettra»? Dopo la mitica Elektra
di Dimitri Mitropoulos del 1950 e
l’abbagliante edizione Abbado-Do-
din del 1996, al Teatro del Maggio
MusicaleFiorentinolaqualitàèappar-
sanonmenonettae imperiosainque-
sta nuova produzione del capolavoro
di Richard Strauss, realizzata da Seiji
Ozawa e Robert Carsen, in replica fi-
noal5marzoeandatasuconimmen-
so successo domenica nel teatro, gre-
mito, oltre che dal suo pubblico abi-
tuale,daquella «musicofiliavagante»
che solo una grande bacchetta come
Ozawa riesce a mobilitare.
L’ElektradiOzawaè, rispettoal ’96,ed
èbellochesiacosì,profondamentedi-
versa: meno tellurica e furente, meno
«espressionista», più concentrata sul-
la delineazione in orchestra (un’or-
chestradelMaggioingrandissimafor-
ma) del virtuosismo straussiano, del-
l’affilato descrittivismo, della timbri-
ca squisita, della fitta trama delle in-
venzioni inorchestra.QuelladiAbba-
doconiBerlinermozzavail fiato,que-
sta di Ozawa sembra posare uno
sguardo più alto e pietoso sul messag-
gio tragico come inscindibile compo-
sto – diceva Aristotele che di tragedia
se ne intendeva – «di terrore e di pie-

tà», ha un altro soffio e palpito, all’in-
segna di un lirismo comunque origi-
nalissimo, che può farsi profonda-
mente struggente ma resta terso co-
me un cristallo, come nella scena del
riconoscimento di Oreste da parte di
Elettra. Sono le cose che abbiamo im-
parato oramai ad attenderci da que-
sto direttore, dalla cui danza sul po-
dio promana un così ferreo e tuttavia
delicato controllo su macchine musi-
cali imponenti come l’Elektra che la-
scia ogni volta a bocca aperta.
A Firenze Carsen aveva firmato la re-
gia di un discusso Fidelio, ma qui non

si lasciasfuggire ildestrodiunospetta-
coloperfetto.L’atemporalitàdellatra-
gedia della stirpe di Agamennone è
detta dai costumi e dalla scena, uno
scuro parallelepipedo e nient’altro,
violentemente tagliato da luci e om-
bre, ideatodaMichaelLevine.Carsen
tagliatutti inessinarrativie siconcen-
tra rigorosamente sulla soggettività
dell’eroina, una Susan Bullock che è
un’Elektra vocalmente meno terribi-
le e demente del solito, più sfaccetta-
ta e fragile, e sugli abissi del suo dolo-
re, fiancheggiandola con ventiquat-
tro figuranti, ombre della sua interio-

rità, in un gioco scenico vibrante e
preciso; reinventa genialmente sulle
cordedellaveteranaAgnes Baltsa una
Clitennestra quasi smarrita, vestita di
bianco - l’unico bianco nel nero della
scena è suo e di Egisto - sul suo letto
scellerato, e sulla voce e sulla presen-
zacaldae importantediChristineGo-
erne tratteggia un’emozionante Cri-
sotemideassetata divita edi materni-
tà.MaancheMatthiasGoerneeStan-
fordOlsen si vanno valerenei ruoli di
OresteeEgistononmenodell’ottimo
stuolo delle parti minori. Successo in-
fiammato e prolungato.

M
olti applausi a Torino per il
nuovo allestimento di Salome
di Strauss, ideato da Robert

Carsen e coprodotto con Madrid e Fi-
renze (dove lo si vedrà nel 2010). Era
Salome? Sembrava piuttosto «Alice
nel paese dei debosciati», una storia
raccontata da un grande regista, evi-
tando (legittimamente) ogni riferi-
mento al cupo fasto di una antica cor-
te del vicino Oriente, alle seduzioni
dell’arabesco Jugendstil e al mito della
femme fatale, ma non tentando nep-
pure di evocare da lontano le sugge-
stionidiquestomondo, incui lamusi-
caè immersa.Nellaadolescenteprota-
gonista Carsen vede solo l’innocenza
el’estraneitàall’ambientecorrottodel-
la madre Erodiade e del patrigno Ero-
de. Per raccontarcelo in chiave con-
temporanea, Carsen e lo scenografo
Radu Boruzescu ambientano l’azione
nel caveau sotterraneo di un Casino
dove si sta svolgendo una festa (con il
personale di servizio mascherato in
foggia egizia o romana). Si allineano
sullepareti le cassettedi sicurezza; una
portablindata, adestra,dàaccessoalla
prigionedi Jochanaan.Schermitelevi-
siviconsentonodivedereciòcheacca-
de di sopra, finché Erode e i suoi ospiti
si trasferiscono nel sotterraneo. Salo-
me è una ragazzina ribelle, l’unica
non vestita da sera, e sembra attirata
dal Battista come portatore di valori

(dietro a lui, quando appare, il fondo
della scena si apre e lascia vedere il de-
serto).Decidedidanzareper fardispet-
to alla madre e allora si veste come lei,
con un abito da sera dorato. Se lo to-
glierà restando con un abitino bianco;
manonle servonoveliperprovocare i
vecchi ospiti di Erode (che riprende
tutto con una videocamera): a loro al
culminedell’eccitazionevieneordina-
to con un gesto imperioso di spogliar-
si. Le cassette di sicurezza del caveau
sono aperte quando Erode offre ogni
cosa per dissuadere Salome dall’esige-
re la testa del profeta: è uno dei mo-
menti più riusciti dello spettacolo con
cascate d’oro. Con crudeltà televisiva
tutti gli ospiti vanno ad assistere alla
decapitazione, e portano poi la testa
mozza, con cui giocano anche al cal-
cio. Il bacio necrofilo è appena accen-
nato. Alla fine il fondo si apre e Salo-
me esce: l’ordine di Erode («Si uccida
questa donna!») non colpisce lei, ma
Erodiade.
Tralasciandoquesta sciocchezza, sono
molte le cose interessanti dello spetta-
colo;mastavolta l’azionescenica idea-
ta da Carsen non riesce a stabilire al-
cun rapporto con la musica. L’orche-
stra appare spesso in difficoltà, il diret-
tore Gianandrea Noseda cerca di non
coprire i cantanti, fra i quali spicca sol-
tanto l’ErodediPeterBronder.Labella
protagonista, Nicola Beller Carbone,
non canta male, ma riesce purtroppo
a farsi sentire poco.
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A
l finto aspirante adepto di
Scientology con quattrini
l’organizzazione religiosa

spalanca le porte, per quello che
vuoleentrare ma non ha soldi la
disponibilitàè ben diversa. Que-
sto appare stasera alle 21.30 su
La7 nella terza puntata di Italian
Job, programma in cui Paolo Ca-
labresi si camuffa e in vesti na-
scoste e con telecamere nascoste
indagasuldietro lequintedistra-
ne realtà con incursioni in cui
lui bluffa ma che accompagna
da indagini giornalistiche. Le
persone interpellate nei servizi
vengono «oscurate» nella messa

in onda.
NellapuntataodiernaCalabresi,
giàentratoallo stadio diSanSiro
camufato da Nicholas Cage, in-
terpreta due personaggi che cer-
cano di entrare nell’organizza-
zione creata da Ballard. Quando
veste i panni di un ricco distinto
dall’accento milanese viene ac-
colto: gli propongono ad esem-
piocorsidalcostodi39mila500
euroe su di lui provano unaspe-
cie di test della verità mettando-
gli in mano due lattine di metal-
lo. Gli chiedono se è una spia, se
è un giornalista, non lo beccano
mai in flagrante.Quando invece
si travesteda romanacciovestito
male e dice che il suo problema

è non aver soldi per pagare i cor-
si costosissimi ma se li avrà li da-
rà, la risposta ottenuta da Cala-
bresi èbendiversa:gli consegna-
no un libretto di base di poca
spesa e chiariscono che per di-
ventare adepti bisogna pagare e

che così funziona.
In questa terza puntata di Italian
Job Calabresi assume anche le
sembianze dello psicologo ame-
ricanoprofessor«JosephNicolo-
si», sostenitore e fautore della
fantomatica«terapiadicorrezio-
ne della deviazione dell'omoses-
sualità». In altri termini: per lo
«studioso» chi è gay è malato e
lui sacomecurarlo. Sottomenti-
tespoglieha incontratopersona-
lità della Curia romana propo-
nendo collaborazioni. Ma non
ottienesubitounsìmalapossibi-
lità di studiare l’argomento.
FirmanolatrasmissioneGiovan-
ni Filippetto, lo stesso Calabresi
e Dario Quarta.

■ di Paolo Petazzi

■ di Alberto Crespi

TV Stasera « «Italian Job» Paolo Calabresi camuffato da due aspiranti adepti: uno danaroso e uno squattrinato

Su La7 Scientology accoglie il ricco e non il povero

Paolo Calabresi in veste di ricco aspirante adepto di Scientology oggi su La7

N
on accade di frequente,
quando accade fa piacere
segnalarlo: i documentari

in sala continuano ad essere, in
Italia,unararità,maunapiccolis-
sima inversione di tendenza è in
corso. Il 7marzo, allavigilia della
feste delle donne, uscirà Voglia-
mo anche le rose, film di montag-
giopiùchedocumentarioinsen-
so stretto imperniato sul ruolo
delle donne nella storia d’Italia
(quindi, di strettissima attualità).
Da ieri, invece, sono nei cinema
due filmdiversissimienotevolis-
simi come Forse Dio è malato, di
Franco Brogi Taviani, e Il futuro
non è scritto di Julien Temple.
Il primo avrebbe da giocarsi una
«carta» promozionale che la par
condicio, paradossalmente, po-
trebbe ritorcergli contro: è tratto
dall’omonimo libro che Walter
Veltroni ha scritto, da sindaco di
Roma, dopo i suoi viaggi in Afri-

ca. Taviani porta la macchina da
presa inalcunesituazioni-simbo-
lo dell’inferno post-colonialista:
la più clamorosa è l’ormai famo-
sa discarica di Maputo, in Mo-
zambico,unoscenarioapocalitti-
co che fa sembrare giardinetti i
cumuli di monnezza di Napoli.
Il film, oltre che una denuncia, è
un monito: prima o poi l’Africa
si incazzeràece la faràpagare.Gi-
rato in numerosi paesi, Forse Dio
è malato ha il difetto di molti do-
cumentari italiani: non si degna
di informarci dove siamo e di
che cosa stiamo parlando, e fa
prevalere l’apologo sull’informa-
zione. Forse qui si poteva punta-
re a entrambi i bersagli.
Di Il futuro non è scritto abbiamo
parlato quando Julien Temple,
già regista della Grande truffa del
rock’n’roll sui Sex Pistols, è venu-
toaRomaapresentarlo.Narravi-
ta&operedi JoeStrummer, il lea-
der dei Clash scomparso a 50 an-
ni nel 2002. È bellissimo, pieno
di grande musica, e racconta un
grande personaggio. Imperdibi-
le. Onore alla Ripley per aver de-
ciso di distribuirlo.
 al. c.

■ Lirica in subbuglio Al Carlo
Felice di Genova Cgil, Cisl e Uil
hannofirmatounaccordoecono-
micocon il sovrintendenteDi Be-
nedetto mentre i sindacati
Fials-Cisal,SnatereLibersind(rap-
presentano circa 140 dipendenti)
hanno confermato uno sciopero
venerdì alla prima del Trovatore e
ne hanno proclamato un altro
per mercoledì, alla prova «antige-
nerale» dell’opera di Verdi. Al
Massimo di Palermo ieri matti-
na500spettatorihannoapplaudi-
toechiestobisallaprovagenerale
aperta del violinista Repim: il suo
concerto ieri sera è saltato per lo
sciopero della Fials Cisal.

Una scena da «Fine pena mai»

La setta chiede
migliaia di euro
all’attore
Poi lui propone
alla Curia
di curare i gay

Un momento dell’«Elektra» al Teatro comunale di Firenze
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